Ok all'accordo su Kyoto

Il compromesso sul Protocollo è stato stabilito tra i Paesi che partecipano alla Conferenza delle parti sul clima a Bonn. Sanzioni, foreste, fondi e nucleare i punti della trattativa. 

I delegati dei 180 Paesi partecipanti alla Conferenza delle parti sul clima a Bonn hanno raggiunto un accordo per
salvare l'accordo di Kyoto sulla riduzione delle emissioni di
gas serra responsabili del riscaldamento globale. Un compromesso flessibile che, per ottenere il sì dei Paesi dell'umbrella group (guidati da Stati Uniti - che hanno ribadito il loro no alla ratifica del Protocollo di Kyoto - Canada e Giappone) dà il maggior peso possibile al riassorbimento
dei gas serra attraverso le foreste (sink), non impone
penalità nè multe ai Paesi che sforano il tetto di emissioni.

"L'accordo è meno stringente di quanto ci si potesse aspettare. C'è un impegno minore sul versante della
riduzione delle emissioni" spiega il direttore generale del
ministero dell'Ambiente Corrado Clini. E aggiunge: "Questa
proposta molto sensibile, per non dire debole, consente agli
americani più margine. In realtà, il nodo più dibattuto in questi giorni di trattative è stato quello delle sanzioni ai Paesi che non rispettano il tetto di emissioni fissato. Questo, dopo la mediazione raggiunta sul ruolo delle foreste, è passato da un impegno di riduzione del 5,2% rispetto al '90 a solo 1,8%, perchè il resto dei gas serra emessi in atmosfera dovrà venire riassorbito attraverso la riforestazione".

Sanzioni, foreste, fondi e nucleare: questi i punti dell'accordo.
Sanzioni. "Dalle sanzioni si passa alla facilitazione", spiega Clini, che ha condotto le trattative. La struttura dei controlli garantirà il rispetto dell'impegno e "un'azione di orientamento per riportare le emissioni alla cifra fissata". E' "una modifica significativa, non molto gradita agli europei", specifica il direttore generale.

Foreste. Diventano lo strumento chiave di riduzione
dell'anidride carbonica in atmosfera. A Paesi come il Canada, il Giappone e la Russia sono state riconosciute quote di
riassorbimento dovute ai sink che coprono quasi globalmente le emissioni dalle industrie e dai tubi di scappamento delle auto. Canada e Russia, con questo nuovo calcolo, saranno addirittura in credito di emissioni: hanno insomma una vasta licenza di produrre gas serra. "L'Unione europea - assicura Clini - ritiene che negoziati bilaterali con questi due Paesi faranno sì che non utilizzeranno il loro credito, per evitare distorsioni di mercato dannose all'economia europea. Il punto più importante è che, mentre all'Aja i sink erano un'opzione marginale, ora, almeno fino al 2010, sono diventati uno strumento strategico, sia per azioni nazionali che per la cooperazione internazionale".

Fondi. Sono stati definiti due diversi fondi. Uno, per l'adattamento ai cambiamenti climatici, servirà soprattutto per fronteggiare le crisi ambientali come piogge devastanti o desertificazione. L'altro, il fondo per il clima, servirà al trasferimento di tecnologie ad alto risparmio di gas serra. "Non è ancora stata definita una quota precisa per i fondi - spiega Clini - ma i Paesi in via di sviluppo si aspettano che a Marrakesh, il prossimo ottobre, questa quota sia definita". I Paesi dell'Ue hanno, poi, sottoscritto un impegno per versare, dal 2005, 320 milioni di dollari l'anno per facilitare il risparmio di emissioni nei Paesi poveri. La quota dell'italia dovrebbe essere di circa 95-100 miliardi l'anno.

Nucleare. La mediazione di Bonn sul ricorso all'atomo per lo sviluppo di energie non inquinanti nei Paesi del terzo mondo è ancora vaga. "C'è un impegno volontario da parte
dei Paesi sviluppati di non utilizzare il nucleare per la
cooperazione internazionale", spiega Clini. Molti Stati, Canada in testa, avevano infatti richiesto una esplicita menzione dell'energia atomica fra quelle da sviluppare nei Paesi terzi. "A Bonn - continua Clini - si sono gettate le basi per la ratifica, a Marrakesh le regole dovranno essere esaminate nel dettaglio, dopo di che partirà la ratifica Paese per Paese".

